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			Prefazione

			di Luca Monti

			Henry Charles Lea fu uno scrittore statunitense, nato a Filadelfia il 19 Settembre 1825 e morto il 24 Ottobre 1909, conosciuto soprattutto per aver scritto una “Histoire de l’inquisition au Moyen Age” (Storia dell’inquisizione nel Medio Evo) opera pubblicata in lingua francese, in tre volumi, tra il 1900 ed il 1902.

			Suo padre Isaac, discendente di una famiglia quacchera di Filadelfia, nonché famoso naturalista, fu membro dell’American Philosophical Society, nonché editore, ed anche sua madre, Frances Anne Carey, non era estranea al mondo culturale, essendo figlia di un noto editore, così come il fratello maggiore Mathew Carey Lea, che fu un rinomato chimico specializzato nelle applicazioni chimiche in fotografia.

			Vivendo in tale ambiente, Henry Charles non poteva che divenire un uomo di immensa cultura, che dapprima mise al servizio della scienza, seguendo le orme del padre. In seguito a problemi nervosi, abbandonò la ricerca scientifica per quello che doveva essere un breve periodo, e che invece, attraverso la lettura di testi sul Medioevo francese, segnerà la sua vita trasformandolo in uno tra i più importanti storici americani del Medioevo, con all’attivo dieci libri, il principale dei quali è l’opera citata, ed una grande quantità di articoli e testi di conferenze, tra cui alcuni dedicati alle città italiane.

			Per documentarsi sulla materia, comprò moltissimi libri antichi europei, in particolar modo francesi, tanto che la sua biblioteca, oggi, è un fondo bibliotecario dell’Università della Pennsylvania.

			Ebbe una vera predilezione per la ricerca della verità, riportata persino nel motto latino che scelse per i suoi ex libris, e che influenzò la sua carriera di storico controcorrente per la sua epoca. E probabilmente fu proprio tale predilezione per la verità che spinse Henry Charles Lea a scrivere  quest’opera con la quale si inaugura questa collana “Les Oubliès” (I Dimenticati).

			Si tratta di uno scritto, pubblicato a Parigi nel 1901, con il quale Henry Charles Lea, cerca di fare chiarezza sulla figura di un personaggio francese estremamente controverso, Marie Joseph Gabriel Antoine Jogand-Pagès, nato a Marsiglia il 21 marzo 1854, e morto a Sceaux il 31 Marzo 1907.

			Marie Joseph Gabriel Antoine Jogand-Pagès non pubblicò mai le sue opere con il proprio vero nome, ma utilizzando numerosi pseudonimi quali: Paul de Regis, Adolphe Ricoux, Prosper Manin, Miss Diana Vaughan, Jeanne Savarin, Carlo Sebastiano Volpi, Dr. Bataille, ed altri ancora, il più conosciuto dei quali è Léo Taxil, da lui composto mettendo insieme il nome di un avo materno che si chiamava Léonidas, e quello di Taxile, un leggendario capoclan hindù alleato di Alessandro Magno.
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			Ex Libris di Henry Charles Lea, recante il motto latino “Veritatem Dilexi” (Predilessi la Verità)

			La vita di questo scrittore è assolutamente controversa, come già detto, non tanto e non solo per l’utilizzo di numerosi pseudonimi, ma soprattutto perché, all’inizio della sua carriera letteraria, egli fu un convinto anticlericale, tanto da essere scomunicato, anche se forse era solo un infiltrato della polizia negli ambienti repubblicani anticlericali (tanto che dovette lasciare misteriosamente ed in gran fretta Marsiglia). In seguito divenne un fervente ipercattolico, denunciando pubblicamente con le sue opere, firmate di volta in volta con i suoi numerosi alias, i presunti misfatti della Massoneria, arrivando ad ipotizzarne le origini sataniche. Venne addirittura ricevuto in udienza privata e riammesso alla comunione cattolica da Papa Leone XIII°, il quale, tutto infervorato per le rivelazioni antimassoniche di Taxil, arrivò persino a smentire il vescovo americano di Charleston (Sud Carolina), dubbioso sulla sincerità della conversione dello scrittore. Ma il coup de theatre più clamoroso venne messo in scena dallo stesso Taxil, quando dichiarò pubblicamente di essersi inventato tutto, e si ritirò, dovendo sfuggire ai tumulti popolari provocati da tale dichiarazione, a Sceaux, dove morirà da perfetto sconosciuto, lavorando come correttore di bozze in una tipografia.

			L’opera di Taxil, comunque, è estremamente interessante, perché, anche se a mio avviso egli fu solo un abilissimo controinformatore, ancora oggi, a distanza di oltre un secolo, non si è riusciti a capire il “cui prodest” del suo agire in tal senso. Personalmente credo che l’iniziale anticlericalismo di Taxil, ancorché viziato dal suo collaborazionismo con la polizia, sia stato causato dalla rigida educazione religiosa impostagli dalla famiglia presso un collegio di gesuiti, dal quale infatti fuggì, durante l’adolescenza, prima di frequentare i circoli repubblicani. Probabilmente egli si rese poi conto di essersi spinto oltre il limite consentito dalla morale dell’epoca, e provò a raddrizzare la situazione a sua favore, congegnando un’abile operazione di marketing che lo portò a ricevere dalla Chiesa l’onore di essere riammesso alla fede dal Papa in persona, e che sicuramente gli fece guadagnare gloria e soldi, sfruttando il vento della guerra fredda che spirava tra la cultura esoterica massonica, fondata sui valori illuministici, e che cercava di affermarsi tra gli strati più bassi della popolazione, dopo aver fatto presa sulle elites, e la cultura religiosa cattolica, ormai quasi millenaria, ma sofferente sotto i colpi dei crescenti nazionalismi, accompagnati da istanze innovatrici cui la Chiesa guardava col timore di restarne travolta. Pressoché impossibile è però capire cosa possa avere spinto Taxil a ritrattare anche le sue posizioni antimassoniche e quasi ad autoesiliarsi a Sceaux, pur immaginando che egli abbia ricevuto minacce e pressioni in tal senso, così come non sappiamo ad oggi con certezza se egli fu, o meno, realmente iniziato alla Massoneria.

			Léo Taxil ha comunque lasciato in eredità ai posteri, quindi anche a noi, con le proprie opere, la prova della sua abilità di doppiogiochista, talmente straordinario da riuscire a farsi beffe sia della Massoneria che della Chiesa Cattolica Romana, mettendo così in crisi entrambe le colonne del tempio del pensiero spirituale umano, rappresentate dalle due istituzioni. L’essere umano, infatti, ha da sempre sviluppato due metodi di pensiero spirituale, in antitesi duale tra loro, quello razionalistico, rappresentato dalla Massoneria, e quello dogmatico, incarnato dalla Chiesa Cattolica e dalle altre fedi religiose monoteistiche.
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			Henry Charles Lea

			Passando dall’uno all’altro metodo, Taxil, ha quindi scombinato le carte, mescolandole e rimescolandole ancora, come un abile illusionista, senza uno scopo apparente, o forse, al contrario, per prospettarci una terza via possibile, derivante dalla fusione tra i due metodi, per tornare dal dualismo di questa dimensione all’uno primigenio, esaltando così il significato del motto esoterico “Ordo Ab Chaos”. Questo mi farebbe propendere per un’effettiva appartenenza di Marie Joseph Gabriel Antoine Jogand-Pagès, alla Massoneria, come del resto sostiene nella sua opera Henry Charles Lea, o comunque a qualcuno dei numerosi circoli esoterici attivi in Francia  alla fine del XIX° secolo.
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